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A proravia dell’ultima costola o costa deviata di prora 
del Bonhomme Richard, resta uno spazio da imboscare 
sia a dritta quanto a sinistra per arrivare all’insieme della 
ruota di prua, questo vuoto si riempie con degli scalmi 
radiali detti scalmi delle cubie dal nome delle aperture 
circolari attraverso le quali passano le gomene. I piedi di 
questi scalmi nel nostro vascello poggiano su due basti 
chiamati ringrosso della linguetta. la linguetta è in 
pratica il nostro primo scalmo subito dopo la ruota e 
scontra il bompresso  formando l’apertura dove esso 
entra nello scafo. Questa prua non avendo a poppavia 
della ruota una paratia di prora, ha appunto gli scalmi 
delle cubie che si elevano scavalcando la testa della 
ruota o capione edificando così tutta la prua nella sua 
effettiva murata, sormontata poi dalle gru di capone e 
dal capo di banda che da entrambi i masconi si prolunga 
incorporandosi con il resto dello scafo sinuosamente 
fino al casseretto. Gran bella linea la Signora, lo slancio 
della stellatura di prora è intrigante e le due porte, per 
accedere dalla coperta alla piattaforma della palmetta 
sembrano gli occhi di questo elegante scafo che sarà nel 
suo culmine incarnato dal leone, che a tempo debito 
siederà sul seggio di polena. Il caposesto di prora non è
a me ben chiaro nei piani, e per mia logica dovrebbe 
essere la 2 costola deviata dopo la  quale a poppavia di 
essa ne seguono altre quattro anch’esse deviate, quindi 
in questo scafo abbiamo sei costole deviate. Nelle 
cantieristica francese, la deviatura delle costole in questa 
quantità veniva adottata dalla CIE DES INDES



(compagnia delle indie), dalla quale proveniva il 
Duc de Duras poi Bonhomme Richard. Sei costole 
deviate con cui fare i conti e alquanto fastidiose, 
perché queste coste hanno il madiere in due 
elementi. Quindi analizzando i disegni del “74” fatti 
da Boudriot, dei madieri estremi di prora, che si 
chiamano
zangoni (madieri rialzati), si evince che il mezzo 
madiere non c’è, o quantomeno al suo posto ci sono 
due traversini aventi la funzione di riunire appunto i 
due rami del madiere, nel caso di queste coste che 
sono deviate sono due traversini deviati, ed è
necessario tagliarli da un blocco di giusta grandezza 
con un grado di deviatura diversa per ogni costola, 
che và calcolato dalla vista in pianta. Ricordiamo un 
principio delle costruzioni francesi, i madieri di 
qualunque costa, dalla maestra verso poppa e dalla 
maestra verso prua, nei due piani che formano una 
costola sono rivolti sempre verso maestra. Significa 
che nel piano della sezione maestra, avremo due 
costole con i madieri affrontati.



Credo sia importante ricordare 
l’andamento della battura e la sua 
modifica nei quartieri di poppa e di 
prua. In corrispondenza dei quinti 
maestri il torello entra della battura
con un’angolatura vicina allo 0°, 
questo grado aumenta progres-
sivamente rialzando si verso le 
estremità del vascello. In pratica al 
centro dello scafo il torello entra di 
taglio nella battura, a poppa i corsi 
del fasciame arrivano poggiandosi 
verticali con la loro faccia interna al 
massiccio di poppa, e ciò accade, con 
un grado leggermente inferiore, anche 
sulla ruota all’inizio del calcagnolo. 
La battura che a centro scafo è
formata da due canti o spigoli, 
inferiore e superiore, verso queste 
due estremità arriva conservando solo 
il canto inferiore. In foto, in alto e al 
centro, le calettature sulla controruota
per ricevere i piedi dei quinti deviati. 
A destra il restringimento della 
chiglia dovuto alla modifica della 
battura, notare la connessione tra le 
due essenze lignee. Ebano pero.



Necessitiamo di una sola costola deviata per mettere in 
opera gli scalmi delle cubie, la prima. Ma andiamo a 
trovare una soluzione per operare, come per la costruzione 
dell’arcaccia e del quadro di poppa, avendo la possibilità di 
lavorare fuori dal cantiere per quanto possibile, e credo che 
sia fattibile. La soluzione che vedete mi ha permesso di 
lavorare con comodità rispettando le forme in pianta dello 
scafo. La forma che vedete è stata ritagliata sul perimetro 
esterno dell’insieme degli scalmi preso all’altezza della 
testa della ruota, è l’unico punto dove ci possiamo poggiare. 
Costruita la costa, fate attenzione alle calettature per la 
connessione con la controruota: deve essere al decimo di 
mm. o si muoverà, poiché non va incollata. Una volta 
inserita, vi accorgerete che il tutto è bloccato abbastanza da 
permettevi di posizionare con incollaggi provvisori, 
gli scalmi uno ad uno e conseguentemente di portali a 
misura, non completa però, impartendogli il giusto garbo.



Ma ora procediamo con ordine andando ad assemblare la prima 
costola. Nella prima foto in alto, vediamo il madiere rialzato 
che a causa della sua forma non può essere realizzato di pezzo 
ed è in due rami, nello scatto seguente il traversino che ha 
funzione di mezzo madiere e riunisce i rami del madiere. Nella 
foto a sinistra in basso si vede la solida connessione sulla 
controruota, curare la perpendicolarità della costola con l’asse 
di chiglia, nella vista in pianta è evidente la deviatura, diversa 
per ognuna di tutte e sei le costole deviate.



La ruota bordo sinistro, gli elementi sono stati lavorati e 
scollati dalla loro unione provvisoria, verranno ora messi in 
opera in maniera definitiva. Vi sono già posizionati, sia la 
linguetta sia il suo ringrosso che è in due elementi, e sono in 
pratica i due basti che offrono i piani dove poggiano i piedi i 
restanti scalmi che si vedono in ordine alla destra della ruota,
con già eseguite le dovute incisioni per aprire le piccole 
maglie utili a ventilarne l’ossatura. Una volta lavorati gli 
scalmi, vanno segnati i punti di queste piccole maglie ed 
incise di pochi decimi di mm prima di metterli in opera 
definitivamente. Incisioni fatte con la sega circolare,  che dal
piano di taglio deve uscire   per la giusta altezza.



Ringrossi della linguetta. Questi basti non sono semplici, non 
tanto nella forma quanto nelle diverse aperture dei diversi piani. 
Sono partito dalla ruota scalmo dopo scalmo, rettificando ogni 
piano di volta in volta. Gli scalmi vanno tagliati ovviamente più
grassi nelle due facce, la prodiera e la poppiera, da una tavola di 
adatto spessore, che però varia da scalmo a scalmo e le misure le 
avete nella vista in pianta degli elementi singoli. Lo scancio và
praticato solo sulla faccia esterna di ogni scalmo, o meglio, 
prendendo ad esempio la linguetta, l’angolatura virtuale a 
spicchio, deve venire effettuata sulla faccia esterna, cioè quella 
che non poggia sulla ruota. Per eseguire tale lavoro ho usato la
smerigliatrice a disco, a cui ho tolto il piano inclinabile per poter 
usufruire di tutto il disco, l’inclinazione dei vari gradi di scancio
l’ho ricavata eliminando legno gradatamente ad occhio, in un 
lento lavoro di prova e rettifica di ogni scalmo, per giungere 
all’insieme a “conchiglia” sul quale impostare il garbo definitivo.



Nella prima foto da sinistra, gli scalmi del  bordo sinistro in 
opera definitivamente e la loro vista interna nella foto 
centrale. Nell’ultima foto, il bordo di dritta che ha già
ricevuto la linguetta ed il suo ringrosso, notare il 
riempimento tra le due linguette che va a chiudere da sopra 
l’apertura per l’albero di bompresso. È stata riportata a 
matita la porta di accesso alla piattaforma della palmetta 
dove si trovano i sedili delle latrine o assi del comodo, detti 
a bordo cacatoi (simpatici).



Ed ecco la prua del nostro vascello corsaro edificata. Le 
aperture per le porte sono eseguite come da disegno con 
soglia e soprassoglia leggermente centinata. Le piccole 
maglie sono state rettificate con una limetta dimezzata 
nello spessore con la mola. Nella vista interna sono state 
riportate le altezze dei diversi ponti, prima batteria, 
seconda batteria e castello.



Con la costruzione della prua si è potuta unire la 
chiglia e contro chiglia calettata, ed ora lo scafo nelle 
sue due costruzioni più complicate, trova posto nel 
cantiere in attesa di ricevere il resto della sua ossatura.


